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CAPITOLO III.

Atrio d'ingresso e cortile.

Vestibolo. - Varcato l'ingresso della rocca ci troviamo in
un ambiente di modeste proporzioni che serve da atrio o ve­
stibolo. La superficie sarà di 25 m. q. circa, circoscrilta da
un trapezio. Il pavimento è fatto con mattoni per coltello a
spine di pesce; i costoloni della vò lta a crociera si impostano
su mensole angolari a metri 2,20 dal suolocome è accennato
sullo scliizzo (fi g. '142), ovesi scorgonodue lati del vestibolo.

Nella parete maggiore è da osservarsi una bella porta ar­
chiacuta che conduce: al cortile ed un affresco incorniciato
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da una fascia rossa e nera a stelle geometriche, Vi è dipinta
una Madonna che allatta Gesù, assisa sopra uno scanno.
Questo affresco fu copiato nel castello della Manta presso

FIG. 148. - Porta nel vestib olo (1 a 50).

Saluzzo. In cima un sostegno con piccola puleggia serve per
appendervi la lampada. Rammenliamo che altra immagine
sacra trovammo già nella torre d'ingresso al villaggio, se­
condo il culto del medioevo.

Nel lato di contro all'entrata si aprono due feritoie longi­
tudinali (dal castello di Verrès), attraverso le quali si può
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vigilare opportunamente la porta d'ingresso, contro la qnale
sono anche puntate due spingarde con cavalletto situate nel
vestibolo, come si vede sulla figu ra citala.

II quar to lato, tutto chiuso, non offre di notevole che una
specie di largo gradino, per tutta la sua lunghezza, o meglio
sedile in muratura, coperto con lastre di pietra sagomate
sull'orlo esterno.

Potendo il nemico penetrare . nell'atrio, e quindi succe­
dervi azzuffamenti, era conveniente non vi fossero ingombri
di sorta: perciò nessun mobile.

La bella porta al cortile è tratt a da altra nel castello di
Verrès. Merita di essere illustrata (vedi fig. 143) per la spe­
ciale decorazione in pietra che, incorniciando una luce rela­
tivamente angusta, fa risaltare con una certa appariscenza
là porta stessa. Una stessa sagoma vi è ripetuta scalarmente
varie volte e forma come una strornbatura d'invit o. La porta
ha UII gradino assai sporgente in fuori ed una cimasa in ag­
gett o ripiegata brevemente in senso orizzontale sulla linea
di imposta. Nel disegno, che contiene prospetto, pianta e
spaccato, si vede uno dei battenti di legname che fa chiusura.

Mentre la porta protetta dalla saracinesca nelle sue im­
poste rettangolari è foderata esternamente da robuste lamiere
divise in selle liste orizzontali, con chiodi di giuntura e chio­
doni, dalla testa sporgente e sfaccettata, per corazzatura, qui
benchè gli usci abbiano lo stesso spessore di 10 centimetri,
non havvi rivestimento in ferro, ma sono fortificati da chiodi
vicinissimi fra loro in modo che non è agevole poter aprire
breccie con arnesi da taglio. Di tali chiodi se ne contano 38
file, e la loro testa, foggiata a calotta, ha diametro di 5 cen­
timetr i : ben inteso essi sono posteriormente ribadi ti. Per
serramenta vediamo anche qui una barra orizzontale di legno
scorrevole nel muro.

I battenti sono a doppio ordine di tavole. Quello coi car­
dini, rettangolare, ha spessore di cm. li e le fibre disposte
verticalmente; l'altro, che ripete il tagliò.curvilineo dell'a­
pertu ra, la grossezza di cm. 4 e le fibre disposte orizzontal­
mente.
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Questo esempio di chiusura fu pre~o dal castello di Fénis.
Facile capire la necessità di una seconda porta fortificata

potendo, per sorp resa, per forza o per tradimento, entra re
i nemici nel vestibolo; quindi non soverchia precauzione
altro sbarramento prima di giungere ai varii appart amenti
della rocca. Gli uomini d'arme posti sulla di fensiva potevano
impedire che gli intrusi penetrassero più olt re, od almeno
potevano render loro ben diffi cile la possibilità di apr irsi
una strada, impresa da pagarsi a caro prezzo, chè anche dal­
l'a llo, per mezzo di caditoie in corrispondenza delle due
porte, il guardia no, dalla sua loggia o camere tta, più fid o al
signore che non la soldatesca, ove troppo spesso si annida­
vano Il or di bricconi, invigila chi va e chi viene, spia i tra ­
ditori, tempesta i nemici piombando loro addosso materie
micidiali.

Questi cenni ci sembrano sufficienti a riguardo del vesti­
bolo. Aggiungeremo che esso è semplicemente imbiancato.
Le ner vature della crociera sono tinte in grigio con una
specie di dentellatura alternata , e cosi le finte bugne attorno
alle feritoi e che corri spondono collo stanzone dei soldati.

AI centro della volta, in un medaglione circolare , si trova
lo stemma sabaudo scolpito e dipinto. Non essendoci finestre,
quando le due porte sono serrate, nell' atrio domina una
quasi completa oscur ità.

Le due spingal'de spianate contro chi giunge dal ponte, vi
furono collocate come saggio delle prime arti glierie dell'e­
poca. Il modello fu preso in Vercelli e vennero eseguite nella
R. Fonderia di Torino. Altre armi ed arnesi da guerra ve­
dremo tra breve nel camerone della milizia, tali da offrire
largo campo di studio agli specialist i.

*
Cortile. - Questo, come altrove accennammo, è, salvo

poche varianti, la riprodu zione di quello appartenente al
castello di Fénis in Valle d'Aosta. La veduta prospeui ca rapo
presentata nella fi g. 144, riproduce il Ialo più vario, cioè
quello colla scala. Inoltre, in minori proporzioni le pareti del
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cortil e sono rappr esentate nelle tre sezioni contenute nelle
avole III, IV e V.

Giuseppe Giacosa - lino dei Commissari - in un suo ar­
ticolo ad IIn giornale di Parigi, cosi descrisse l'impressione
che produce il cortile originale di Fénis :

« Finalmente ecco un portone aspro di chiodi, ed apertolo
eccovi in un androne al quale l'oscurità cresce ampiezza, e
oltre l'andr one, ecco apparire, incorniciato da due archi a
sesto acuto, un luogo chiuso che ha della stanza e dell'ora­
torio, rischiarato da quella luce verdognola che scende al
meriggio nell'abside delle chiese bizantine. Il tutto cosi in­
certo, cosi strano, che pare una visione. Entrate: quello è
il cortile ; un cortiletto al quale giunge cosi poco giorno, che
sembra impedito da ve tr iate, tanto che dimorandovi perdete
la conoscenza dell'ora, e fin dal mattino e nelle ore meri­
diane, sembra imminente la notte,

« È impossibile dire l'effetto immenso e singolare che
produce' la vista di quel cor tile. È intimo come una stanza,
come un'alcova, vi si parla sottovoce senza saperne il perchè,
si è tentati di camminarvi in punta di piedi, La casa a due
piani lo cinge int orno di ballatoi, i quali mettono alle stanze
che saranno in tutto una diecina. Le balaustrate di legno
sono pressochè intatte, ma vi furono ri messe a nuovo nel
secolo XVI. Le muraglie recano in giro fi gure di savi e fil o­
sofi pitturati con una cer ta larghezza che non esclude l'in ­
genuità. Un San Giorgio a cava llo, bellissimo, occupa il basso
della parete dir impetto l'entrata, dove la scala, dopo sei o
selle gradini a mezzocerch io, si biforca in due branche . Nella
continua penombra crepuscolarequelle figure hanno movenze
vive, sembrano uscire dal muro, avanzarsi in cerchio fi no a
~erra rvi.' :oi , l ' es t ~a n eo , l'intru so in quel sepolcro. Lo ripeto,
e una VI SIOn e l) . ) ,

Noi abbiamo già fa llo il confronto tra la pianta del nostro
castello con quella del castello di Fénis (figure 11i eIl 8).
Le dimensioni del' cortile furono conservate; i quattr o lati
misurano le seguenti lunghezze: lato maggiore colla scala

F RI ZZI, Il Castello medioevale, 17.
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metri 13,30, lato di fronte m. 8,30, lati iongitudinali ri­
spettivamente m. 9,60 e m. (l,3D.

A Fénis, per altro, ove il castello ha altre opere di difesa
prima di pervenire all'ingresso, nel lato più breve sono due
vaste arcate a sesto acuto, fra le quali campeggia IIn S. Cri­
stoforo dipinto; qui dovette chiudersi per non venir meno
alle regole militari del tempo e poter formare un atrio chiuso,
quale si vide pocofa. Inoltre, l'area libera del nostro cortile
è alquanto diminuita, essendosi dovuto praticare due pas­
saggi o discese ai sotterranei, cioè alle cantine, scuderie e
prigioni, costruendo una rampa verso destra adatta per i ca­
valli ed una scala verso sinistra, in una sola branca con di­
ciassette gradini. Tali discese sono adiacenti ai lati longitu­
dinali; sulla fig.144 si vede una parte del massiccioparapetto
in muratura , che limita la rampa di destra. Altre varianti
troviamo nella balaustrata del doppio ordine di loggie in
legno, quella attuale di Fénis colle colonnette torni te, es­
sendo stata rifalla in tempi più recenti. Però il D'Andrade
r invenne alt rove, nello stesso castello, traccie di altro bal­
cone antico sufficienti per dare il disegno di quello ora ri­
prodotto .

Infine, non tutte le aperture, cioè porte e finestre, hanno
la disposizione o forma di quelle di Fénis . Comunque, queste
varianti non menomano l'impressione testè riportata, ove
se talpocosi sente il poeta, la cui predilezione era allora per
le cose del medioevo, è però molto conforme al vero per chi
possa con calma e senza premura trattenersi da solo ad esa­
minare il sito e tutto quanto l'attornia.

Noi qui, ritornando alla figura '114, additeremo sommaria­
mente alla costruzione e decorazione di questo cortile, che
non è da considerarsi soltanto come luogo di passaggio, ma
di soggiorno di soldati, di servi, falconieri e menestrelli j

cioè deve riguardarsi come parte della casa.
La vistosa scala di pietra, che ha principio nel mezzo del

cortile con una rampa a gradini pressoché sernicircolari, fa
. capo ad un ripiano sopraelevato di m. 1,60 dal livello ' del
lastricato per dividersi in due braccia simmetriche; che me-
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nano al balcone di pri mo piano. Gli scalini loro, a sbalzo,
sono assai malagevoli, avendo alzata di cm. ~O ed eguale pe­
data o di ben poco magg iore. Ve rso l'esterno, una parete in
pietrame, più larga superiormente che non alla base', come
si rileva dalla fi gura s tessa, fa da parapetto con mancorrente
scolpito, il quale con lieve aggetto si ripete inferiormente
per fiancheggiare la branca semieircolare. Nel punto ove
questi mancorr enti fanno ver tice, sporgono due colonnette
con capitello di marmo a fogliami gotici sormonta ti da leone
e da grifo ne, che recano stemmi tra le zanne. Questi orna­
menti a Fénis non si trovano, ma vi vediamo tutt ora alt r i '
stemmi e rosoni rozzamente scolpiti alla base di tali colon­
nette, nello spessore del parapetto.

L'ossatura dei balconi è tut ta in legno. AI primo piano
sporgè dal muro tu tta una serie di mensoloni dal profilo Ira­
stagliato, che ne sorreggono il palco, da cui sopraeleva nsi
speciali montanti, che dividono ognuna delle tre facc ie in
tre campate, per sostenere altrettanti architravi ove appog­
giano i travicelli del secondo balcone. Questo ha il parapetto
eguale a quello del primo, formato da listellini quadrango­
lari cogli angoli smussui, ma di poco più infuori che non
quello sottostante, ossia la larghezza della seconda loggia
(m. 1,55) è maggiore di quella della prima . Colonne o mon­
tanti, in tutto eguali a quelli dell'ord ine sottostante , si eleo
vano per sor reggere alla 10 1' volla l'armatura del coperto a
fa ldà unica, indipendente dal tet to generale dell'e difi zio. Il
pavimento del primo ballatoio è a m. 4,,40 ed il secondo a
m. 7,20 dal piano del cortile.

I pilastri o montanti non hanno vero e proprio capitello,
ma alla testa sono scolpiti e dipinti con garbo e sormontat i
da mensole intagliate a sega. Tali colonne hanno poi speciali
solcature esm ussature,e riteniamo opportuno darne un par­
ticolare, potendo da esse prendersi idee per decora re prest a­
mente costruzioni in legno improvvisate o temporanee (fi ­
gura t4 5).

Per lo più nelle teste sono incavati stemmi' o cerchi, in
cui campeggia una croce di varia foggia o la sigla AL in go-
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tico. Il fondo, le croci, i monogrammi sono dipinti e se ne
accresce l'efletto. La sezione retta di tali montanti è di circa
cm. J4. X U , ciò che partecipa all'elegante insieme, carattere
di leggerezza.

FIG. 145. - Particolari di tra vatu re in legno.

Le aper ture del cortile, oltre la descritta porta di accesso,
sono le seguenti : una porta al camerone) due alla sala da
pranzo, una alla cucina ed una finestra a crociera, face nte
riscontro a quest 'ul tima porta sul lato sinistro della scala.

Della fin estra in pietra a crociera si vede il particolare
nella fi gura 146. Essa è proIetta da robus tissima inferriata
con uno stemma in lamiera nella part e centrale, in apposito
spazio lasciato dalla barra mediana, la quale, sopraelevan­
dosi, è poi girala superiormente a guisa di pastorale col
gambo ritorto, Tale in ferriata è accennata a Ialo della
finestra a crociera, che fu calcata a Verrès.
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AI piano superiore corr ispondono sul balcone due accessi
alla loggia del guardiano, uno alla camera da letto, due verso,
la cappella e la piccola fi nestra di un corridoio. Gli usci re-

FIG. 146. - Fin estra a crociera (1 a 50),

lativi sono in un sol battente, interessanti a vedersi o per i
pannelli scolpiti o per le speciali serramenta in ferro. Belle
assai la porta alla carnera e quelle alla cappella, ove nel di­
segno ogivale campeggia la croce. .Meriterebhero di essere il­
lustr ale tutte partitamenl e: nei lavori di intaglio e scultura
in legno si fecero veri miracoli.

Il secondo loggiato non è accessibile. A mano destra di
chi penetra nella corte vi fu posto un saggio di fal coneria, a
cui tanto si appassionavano i signori d'allora. Beninteso, si
tratta soltanto di falchi imbalsamali e di altri ordegni rela­
tivi a quella caccia.

Nel cortile sono posti alcuni sedili, che confe rmano po­
lessero farvi stanza le genti del castello.

Già dal piano terreno si vede al disopra delle gronde il
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maschio, che mostra contemporaneamente due faccie, ma
assai meglio poi lo si vede dal balcone del piano primo.
maestoso, colle sue paratoie (ventiere o mantelli) fra merlo
e merlo; più in là ecco comparire la parte superiore della
torricella, e dalla part e opposta scorgiamo la torre rotonda,
l'apparato murario che contiene la doppia caditoia sovra­
stante alla porta principale, e subito accanto la tettoia di
legno, sotto la quale è il tornio per la manovra dell'approv­
vigionamento in casod'assedio. Qua e là spunta la merlatura
e sporgono sui tetti i fumaiuoli dei molti camini del ca­
stello... Non havvi angolo che resti monco o sprovvisto di
particolari, ove fi ssare lo sguardo.

Fra le due araldiche fi gure di animali che fiancheggiano
il ripiano della scala, più indietro, sul muro dipinto a 10­
sanghe bianche e nere risalta assai una interessante compo­
sizione, compresa in un rett angolo, in cui è rappresentato
S. Giorgio che uccide il drago alla presenza di Uadonna
Virtù. La fi gura del santo cavaliere è quella stessa che fu
riprodotta nell'insegna deli'osteria.

L'affresco ha molta par te nella decorazione delle pareti e
ne deriva quell'insieme cosi vario e geniale.

Sui tre lati ove gira il ballatoio del primo piano, vediamo
distaccarsi su d'un fond o verde-scuro a fiori neri 25 figure
a grandezza naturale recanti ciascuna una benda o perga­
mena con su scr itti quattro versi in francese antico, che non
sempre è facile interpretare. Vuolsi rappresentino fil osofi ,
patriar chi ed eroi. Qui non sono distinti da alcun nome, ma
a Fénis restano alcunescritte, comeBoetius, Aristotes, Térn is,
Perses, Joseph, ecc. Nei costumi a vivaci colori prevalgono
lunghe tonache; variano da una all'altra atteggiamenti e fa t­
tezze. Tutte queste figure appoggiano su terr eno erboso ese­
guito con tanti stampini; al disotto intercede uno spazio a
losanghe nere e bianche, che fa da zoccolo.

Forse non sarà ovvio riportare qui come curiosità alcune
di quelle sentenze, che sono scr itte in gotico e con libera or­
tografia. Un vecchio in calotta, drappeggiato in una abbon­
dante cappa rossa, cosi si esprime:
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Se uns homs avoit ngoeur ner
Le ciel et la te rre et la mer
E t tous les biens que dieu afait
Il aroit rien sii navo it paix, .

Gli fa r iscontr o un tipo singolare dalla lunga chioma, i
baff c In barba rossiccia, col cappello conico ed una piccola
scimitarra alla cintura : la sentenza di questo personaggio è
di carattere ascetico:

De toute science le commencemen t
E st damer dieu omnipot ent
Et yesucrist qu i nous aforrner
L equel tous yours devons louer,

Infine, una fi gura da Nazareno col manto foderato d'er­
mellino ci spiega dinnanzi questa specie di proverbio sulle
donne:

F eme qui prent elle se vent
Fe me qui donn a elle saban dona
F eme qui vout san hon our garder
Ne doit ne prendre ne donner.

Allo stess o piano sono da osservarsi fasci e ed archivolti at­
torno alle porte, con finte colonne, fregi, sacre sigle e fi gure
di animali, alcune delle quali evidentemente rifereniisi n
nota favola d'Esopo.

Parimenti verde è il fondo di tre lati all' ultimo piano, ma
di un verde chiaro e lattiginoso, su cui sono ripetute le let­
tere AL in caratt eri gotici rossi e neri, fra loro intre cciate.
Questo monogramma, che già trovammoscolpito nei capitelli
delle colonne di legno, si ritrova dipinto al primo piano ili
una fa scia orizzontale al di sopra '[Ielle teste dei sullodati
santi c sapienti, composta di piccoli riquadri con siemmini
e fregi geometrici vari. Questafascia è alta quanto i pancon­
celli che sorreggono il tavolato del balcone superiore, aventi
la testa in fuori sagomara e l'altr a confi tta nel mura, ove
vanno man mano interrompendo tale decorazione. La quale
trovasi ripetuta all'ultimo piano alla base dei piccoli puntoni
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dci tettuccio, ma lassù è composta tutt a con fi gure georne­
triche ed a sua volta inter rotta da speciali mensole di pietra
per appoggio della travatura. Ad ognuna delle mensole sot ­
tosta lino stemma in colori dipinto sul muro. In neri carato
teri l!0tici vistosissimi, con svolazzi e iniziali arabescate, a
fianco di una delle porte d'angolo dalla parte 'della scala si
legge:

La garde Robe
De Latappysserie.

Resta a dire'delle decorazioni del lato minore, quello cioè
non copiato a Fénis. Ad esso accenna la sezione AB con­
tenuta nella tavola IV. Fino all'altezza del primo ballatoio
corre la stessa tappezzeria, qui ancora a scacchi bianchi
e neri , mentre è bianca e rossa per le due pareti longitudinali.
A livello del primo piano si vede una speciale fin estra qlla­
dr ifora eguale a quella che nel castello di Verrès si apre nella
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sala da pranzo verso il cortile. Nello spazio interposto è un
vasto rettan golo dipinto, contenent e lo stemma dei conti di
Challant (bianco e rosso attraversato da barra nera), sor­
montato da elmo bizzarro con ornati bianchi ed azzurri su
fondo r osso. Sopra la quadrifora, altro più vasto riquadro,
che va fin sotto la gronda, reca lo stemma di Savoia con alato
cimiero e fogliami bianchi e rossi su campo verde. In cima
vi si leggono le parole [ert (ert con a lato il laccio d'amore.
Altri stemmi minori fian cheggiano la fin estr a ri cordata. Nella
figura 147, che rappresenta la pianta ed il prospetto esterno
della medesima quadri fora in pietra, veggonsi accennati i
due scudi di destra . Quello superiore, bianco ed azzurro su
fondo color mosto, appartiene ai marchesi di Saluzzo; quello
sollostante con seaqllone rosso, compreso in una formella di
finto marm o, alla famiglia di Saluzzo-Manta . Fanno riscontro
le armi dei marchesi di Monferrato e dei conti di S. Martino.
Si ricordarono cosi le principali famiglie piemontesi del me­
dioevo, alle quali appartenne la maggior parte del materiale
preso per modello dalla Commissione. Tali decorazioni fu­
rono copiate nel castello d'Issogne, nel quale il cortile è cosi
ricco di pitture, specialmente di soggetto araldico.

Questi affreschi, maestrevolmenteimitati, che adornano il
cortile e che abbiamo fin qui esaminato , sono opera del va­
lente pittor e Rollini. .

A titolo di cronaca ricorderemo che nel1884, all' epoca del­
l'Esposizione Nazionale, ebbero Inogo in questo cortile al­
cune conferenze di soggetto archeologico.
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C A P I '1' O L O I V.

Camerone dei soldati, cucine, sala da pranzo.

Camerone dei soldati. - Lo stanzone pella solrlatesca, al­
l'interno ciel quale accenna la figura 148, è una corsia larga

F IG. 148. - Interno del camerone dei soldati.

m. 5, iO, che occupa tuHo uno dei ma ggiori lat i del ca­
stello (m. 22), e quindi vi è spazio bastevole per buon nerbo
di gente. Fu condotto sul tipo di loca le analogo del castello
di Verrès.

Vi si perviene scendendo tre gradini dalla porta a mano
sinistra del cortile. Tre finestr e aperte a sud, a grande al­
tezza da terra, illuminano a sufficienza il camerone, dalla
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vòlta assai sfogata. Il pavimento è una mnssicciata come di
minuto calcestruzzo. L'ambiente è semplice, quale si addice
ad una caserma. Qu auro lezene per part e, sormontate da ca­
pitello, scorn par tisconoilcamerone in cinque campate j questa
divisione si ripete nella vòlta con archi in aggetto che si im­
postano su capitelli a m. 2,60 dal pavimento: la monta è di
poco maggiore della semicorda, 'Queste sporgenze sono colo­
rit e in bigio coi giunti simulati. Due port e sono attorniate
da bugnato simile, una quella d'a rrivo, l'altra che mena alla
cucina. Altra portina, in un angolo, dà accesso alla torre
rotonda ovesi svolge una scala circolare (chenon fu ultimata)
che permette la comunicazione coi piani superiori e coll'an­
datoia dei merli ove debbono stazionare le sentinelle.

Altre minori aperture si riferiscono alle feritoie aprentisi
nell'atrio e ad un passapiatti con doppio usciolo, in relazione
colla cucina detta dei servi, per vettovagliare la soldatesca.

Delle due feritoie, una è tagliata per ishieco, perchè la
mira corrisponda in linea retta colla porta d'ingresso al ve­
stibolo. Se attraverso queste feritoi e, oveè da osservare l'ar­
chivolto foggiato a gradinata decrescente, o lungo lo squarcio
dell'accesso alla cucina, misuriamo la grossezza del muro,
troviamo che supera i 1Il. 1,50, benchè muro interno.

La luce delle finestr e è rettangolare (m. 0,55 X 1,22). Il
davanzale si trova a m. 2,50 da terra, per cui per accedere
alle finestre , che hanno doppio sedile nello squarcio, fa
d'uopo servirsi di appositi scalei in legno con gradini di
circa ,iO centimetri di alzata. L'intelai atura di chiusura è ot­
turata da tele anzichè da vetri; gli scuri sono divisi in due
parti in senso orizzontale e portano ciascuna un pannello con
pergamena in rili evo.

Addossate in corrispondenzadi ogni lezena, corrispondono
dal lato delle finestre altrettante lettiere pei soldati, di forma
molto semplice e primitiva, con tavolati sorretti da cavalletti
e sponde conassi per coltello. Il primo giaciglio, di faccia alla
porta di arrivo, è un vero tavolaccio da corpo di guardia, ri­
coperto di paglia. Simili i due intermedi, ma forniti di co­
pertoni di laua. La 101'0 larghezza è di III. 3,50, e quindi l i
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è posto per discreto numero di persone. t,'ultimo è un vero
letto, per quanto massiccio e semplice, più civile degli altri;
con pagliericcio e coperta rossa, e serve 'per una sola per­
sona. Deve intendersi pel letto del Conestabile.

Era questi il capo di que l manipolo di uomini metà servi,
metà soldati, al soldo del signor!', per lo più capaci delle
peggiori azioni; nel medioevo chiamati Irriganti.

Ma oggi questi giacigli sono vuoti, nè ci spaventa alcun
ceffo di scherano. Ecco qua di contro la rastrelliera delle
armi , che ci dà un interessante esempio di vita medio­
evale ; quello che riguarda il modo di combattere, Vi sono
corazze, elmi, maglie, cinturoni , balestr e, spadoni a due
mani, lucide lame di coltelli e pugnali, alabarde dalle lunghe
aste, i primi schioppi e altre armi di offesa o difesa. Il di­
segno della rastrelliera e la disposizione delle armi fu copiata
da un alTresco del corti le del castello d'Issogne. In molti ca­
stelli l'ambizione dei signori destinava apposita sala ad uso
armeria, per esporvi in bella mostra armi, armature, e tutto
quanto si r iferiva alla guerra, alla cavalcatura, ai tornei e
alla caccia. Qui, come nei piccoli castelli, il corpo di guardia
fungeva ad un tempo per sala d'arm i.

Bellissimi i saggi d'armi che qui si vedono; scrupolosa­
mente riprodotti, col consenso del Governo, nell'Arsenale di
costruzione e nella Fabbrica d'armi di Torino, risultarono
perfetti e precisi. I maggiori elogi furono tributati agli
operai di quegli stabilimenti ed ai loro Direttori. Delle armi
di cui non si avevano modelli, forni i disegni il prof. Gi lli,
della Commissione, al quale si deve se la part e del mobilio
e dell'arredamento riuscì cosi completa ed ammirevole,
senza mai venir meno alla più scrupulosa esattezza storica.

Davan ti alla rastrelliera sta un tavolone lungo poco meno
di ti metri, sostenuto su cavalletti, Nel senso longitudinale è
fia ncheggiato da panche molto rozze, su cui sedevano a bere
e giuocare gli uomini d'arm e nelle ore di riposo. I cavalletti
mobili delle tavole permettevano facilm ente di traslocarle da
un sito all'altro e di passarle per le str ette aperture di co­
mnnicazione fra stanza e stanza.
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Resta a dire dei due camini ai capi del camerone. Fino
alla cornice ove si impostano le falde della cappa, sulla quale
sono dipinti stemmi, sono di pietra. Il disegno è dato dalla
fi gura 1.1.9; sono eguali. Forni il modello il castello di Verrès,

! I

/
i

FIG. 1'49. - Camino in pietra (1 a 50).

che contiene tant i ampi camini degni di studio. Essi dovevano
servire per riscaldare i militi ed i famigli durante i lunghi in­
verni settentrionali, ed all'occorrenza per preparare i bol­
lenti liquidi da precipitarsi dalle piombatoie. Ai fi anchi si
vedono due sporgenze a guisa di mensole per reggere i lumi.
Di questi troviamo nello stapzone alcuni esemplari. La lan­
terna che pende dal palco ha 'l' involucro fatto con lamine di
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corno, abbastanza trasparente e che difende la fiamma dal
vento. Altri due sono lucerne a mano con lucignolo o sostegni
per introdurvi candele di cera. Vi fu chi si occupò anche
della storia della illuminazione e procurò modelli e disegni
di candelieri, lanterne, lumiere,:ecc., quali si riferi scono al
secolo XV.

Sotto i camini vi sono alari di ferro per sostenere i tronchi
d'albero da ardere. Ne vedremo altri più ricchi ed eleganti.
Gli altri mobili secondari che completano il camerone sono
vari sgabelli, delle panche vicine al fuocoed una semplice
cassapanca per uso del Conestabile.

Adesso vi si trova pure raccolto il rozzo telaio che era
esposto nella bottega della tessitri ce.

*
Cucina. - La cucina è divisa in due parti da una ean-

celiata. Alla minore si accede dall'ora descritto locale della
soldatesca, all'a ltra; doppia della prima, si può scendere di­
rettamente dal cortile. Sulla pianta del castello (fig. 117), si
vede come sono disposte queste contigue cucine, e nello
schizzo (fig. 150) se ne presenta una veduta prospettica in­
terna, presa da uno degli estremi del riparto riservato alla
preparazione dei piatt i pei signori.

Si scorge benissimo la cancellata divisoria in legno colla
porta di comunicazione. Questa cancellata, che si imposta su
massiccio parapetto dello spessore di un braccio, è divisa in
due cam pate da un pilastro cubicodagli angoli smussati, che
sorregge due archi prolungati fino ad incontrare il sistema
di vòlte a costoloni intrecciantisi, di bizzarro effe tto, che fa
soffitto alle due cucine.

Basta traversare ed osservare questi ambienti per cono­
scere quanta cura ed impegno pose la Commissione nel loro
ordinamento. Infatti la cucina dovendo ri velarci uno dei più
inti mi aspetti della vita dei nostri antenati, era senza dubbio
destinata ad attirare l'attenzione della più gran parte dei vi­
sitatori.

Presto descri tta la prima parte, ove la semplicità corri-
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sponde a quella dei cihi che vi si dovevano allestire, desti­
nata ai famigli .erl agli uomini d'arme. Havvi un camino a
fianco della porta al camerone, con cappa prolungata fino ad
incontrare il muro ester no, in modo che il passapiaui al
detto camerone si trova in un vano. Sulla fi gura 150 è in

FIG. 150. - In terno della cucina.

parte nascosto da un gra n mastello che doveva servire per
fare il bucato. Sotto il camino, in luogo della catena vi è una
mensola di legno, alla quale sia appesa una grossa caldaia
di ram e. Il braccio vert icale del sostegno è imperni ato e per ­
mette di allontanare dal fuoco il pesante recipiente. Questo
può collocarsi più allo o più basso, perchè il regolo al qual e
si appende è scorrevole con diversi fori ove si pone una ca­
viglia d'arresto.

Fra il mastello - che non si volle dimenti cato per distrug­
gere l'err onea credenza che nel medioevo non si pensasse
guari alla nettezza degli abiti e della persona - ed una stia
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per pollame, identica a quelle che si costruiscono oggidì, è
il vano di una finestra con due gradini in mattoni ed un la­
vandino, il quale a mezzo di un doccione di pietra sporgente
alquanto all'esterno, scarica nel fossato le acque sporche. La
Ince cl elia fi nestra è assai alta da terra, e non vi si può aflae­
ciare se non montando sulla pietra dell'acquaio. L'invetriata
è in un solo battente con imposta scolpita, divisa in due
parti. È invece praticabile e con due sedili la finestra di cui
giù dicemmo trattando del cor tile (fig. 146), ove schiude i
quattro battent i coi vetri a losanghe, contro i quali si adat­
tano sei pezzi di imposta contenente pergamene nei riquadri.

Un sostegno di legno fa ad un tempo da porta-catino e
por ta-salvietta.

Scavata nel muro presso il cancello di comunicazione è
una specie di armadio o dispensa a due piani di pietra. Non
vi sono sporte lli per chiusura: attorn o alla bocca, di forma
mistilinea, gira una fascia di pietra COli modanature.

Sulle costole della volta, le quali SOilO impostate su men­
soleUe ornate, stanno fi ssi quattro anelli, ai quali fa nno capo
aste di ferr o sor reggenti una specie di castello a gabbia con
sette ordini di traverse irte all'esterno ed all'interno di ca­
viglie acuminata : in tutto 308 punte. Oggi questo mobile non
si trova più nelle cucine, od almeno soltanto un suo deri­
vato, per tenervi capovolte parecchie hottiglie ad un tempo
dopo la loro lavatura. Nel medioevo questo appiccatoio o ra­
strelliera - questo che vediamo fu copialo a Fénis - doveva
servire per appendere carni da preparare. selvaggina, mezzine
di lardo ed altre cibar ie. Adesso vi stanno appunto appesi
grossi uccelli, reti, lepri p. simili.

Il pavimento, comune ad »ntrambe le cucine, è una specie
di massicciata come quella del camerone preced ente. La can­
cellata di separazione dal lato opposto a quello dove sta il
passaggio fra l'uno r. l'altro riparto coi relativi mezzi di chiu­
sura, ha due simmetriche appendici, girr vo li attorno ad asse
verticale, formanti un angolo nel mezzo del quale è la boc~a

del pozzo. Per mezzo fii un carrucolone di ferro e di legno,
sormontato dallo stemma di Challant (da modello di Ch ieri),

FRIZZI , Il Castello medioevale, 18.

...
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e di una corda si può dall'una e dall'altra cucina fare prov­
vista d'acqua, Si tratta di una vera cisterna, e si può real­
mente attingervi acqua per servizio del castello.

Passiamo nella cucina principale dove imperava il capo
cuoco, intento colla maggior serietà a preparare salse ed in­
tingoli piccanti, chè il palato dei duchi, marchesi, conti e
baroni d'allora non era di così facile contentatura come
potrebbe credersi .

Il commissario P. Vayra, nel descrivere partitamente tutti
i mobili ed arredi del castello nell'inventario contenuto nel
Catalogo ufficiale, dottissimo scritto che occupa oltre la metà
del volume, toglie occasione per ricordarne mano mano, in
altrettante modeste note di minuto carattere, l'uso e presen­
larci tanti quadri sulla vita ed abitudini del secolo XV con
una er udizione ed una chiarezza perfetta. Basti questo cenno
pei lettori ai quali interessassero ricerche storiche solto un
simile punto di vista.

Uno dei lati minori di questa seconda cucina comprende
il camino principale, solto il quale potrebbe arros tirsi un
intero bue. AI riparo della grande cappa, da una parte si
osserva la bocca del forno, dall'altra il passapiatti in corri­
spondenza colla sala da pranzo.

I robusti alari di ferro recano superiormente speciali gra­
ticole cilindriche, che servivano da Iornell etti - allora non
conosciuti - collocandovi tizzoni accesi. Attorno vi s'appen­
devano ferri per attizzare il fuoco, mestole e f.orcheltoni per
uso del cuoco; in basso vi sono sostegni per gli spiedi e schi­
dioni per l'arrosto, girevoli a mano. In questo camino prin­
cipale fa meraviglia la 'catena in tre branche, appesa ad un
braccio fisso nel muro (da altra simile di Issogne), il tutto
così robusto da far pensare dovesse servire per dei giganti.
Ciò è da ripetersi al desiderio della lunga durata - al quale
gli odierni artisti non pensano - e alla nota caratteristica
del medioevo, di attenersi a certa grandiosità e imponenza
di forme.

Dinanzi al camino sta una panca a bracciuoli scolpiti, e vi
si può sedere guardando il fuoco o volgendogli le spalle.

,
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Il secondo camino è qu ello che si vede in gran parte sul la
figura '150, colla pare te di fondo inclinata , di breve profon­
dità ed i fia nchi massicci con grosse sagome e scantonature.
È provvisto di alari terminati con un cerchio sostenuto da
gambi ri curvi. Questa specie di cuffia capovolta può sorr eg­
gere gabbie ad uso di fornello o scodelle, come qui si vede.

Sulla cappa vengono ad impostarsi due delle costole sa­
lienti dell'ossatura del vòlto ; queste costole, che altrove
fanno capo su mensoleue con fiori o figura d'u omo colla
schiena ricur va, in pianta si verrebbero a proiellare come le
due diagonali di un rettango lo intersecanti un romho, i cui
lati sono due a due parall eli alle delle diagonali, le quali nel
punto d'inc ontro o centro della vòltn recano un rosone for­
mato d ~1I 0 scudo di Challant attorniato da tre fi gure che ne
sporgono ai lati e da fronde di quer cia. Le pareti e le volle
sono imbiancate, i pilastri , le mensole, le nervature, gli ar­
chivolti sono grigi.

Le luci delle fi nestre sono allo stesso livello della prima
finestra dianzi osserva ta, ed hanno lo stesso apparecchio di
chiusura. Quella di mezzo ripete il lavandino , nell'altra
trovasi un rialzo o sedile, su cui possono collocarsi ogge tti.
Vi si osserva un mortaio di pietra con scullure diverse, cam­
pione autentico donato dal Barone Bollati di S. Pierre.

Di un cer to lusso la tavola nel centro con sagome e ornati
a sega. Sopra vi stanno in mostra piatti, scodelle e vasi di
varie foggie, Quattro tiranti di ferro sostengono a guisa di
baldacchino, disposto orizzontalmente al di sopra della ta­
vola, un telaio di legno a graticcio destinato a depositarvi il
pane. A~l i angoli fanno gancio quat tro teste di serpe in ferro
battuto. •

Sullo stesso stile del tavolo è la madia, al di sopra della
quale vediamo delle tavole sorrette da modiglioncini infissi
nel muro per depositarvi paiuoli, caldaie, pentole, padelle, ecc.
Allra simile è presso In porta al cort ile, Ecco dei coltelli ,
dei cesti, brocche, tipi di lumi, di recipienti di vetro, ecc.
Modello bellissimo è il catino in rame, foggiato come il co­
ronamento di una torre , sostenuto da robusto tripode di
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ferro battut o, sormontato da un recipiente cubico, vero e
propr io castello, con tetto e torri celle angolari, fi nestre e
port« n sbalzo. Serve per deposito dell'aequo, la qua le versa
nel bacino dn apposita chiavetta rappresentant e una slatuina
equestre.

VII tavolo semplice con cava lletti, panche comuni cd altri
sgnbelli n tre, a quattro gambe fisse o pieghevoli ad X, com­
platano il mobilio della cucina.

Questa fil tracciata seguendo assai da vicino la cucina del
castello d'I ssogne già più volte rammentato. Come si disse,
questocastello, per esser divenut o proprietà del pittoreAvondo
già molti anni prima che si pensasse alla Esposizione del1884,
aveva avuto la fortuna di capitare in mano di un intelligente
artista , cultore di arte antica, che con grande stud io,
pazienza, spesa e passione da collezionista, aveva saputo re­
staurarlo e ridonarlo quasi completamente al l'antico splen­
dore; monumento interessantissimodi epocheormai trascorse.

Non ci dilungheremo a trattarne, perchè assai conosciuto
in Piemonte e visita to annualmente da studiosi ed arti sti.

È rit enuto pel più impor tante castello della Va lle d'Aosta ;
la sua fondazione risale al US Oper volontà di Giorgio, ricco
prelato della Casa di Challant , nel luogo ove sorgeva altro
ca tello, del quale poco deve essersi conservato , dovendo
servire per tranquilla dimora di una vedova e di un fanciullo.
Ecco perchè nulla hnvvi di carattere fie ro e guer resco; anzi,
veduto dall'esterno, pare un convento od una fattori a questo
genti le e pacifico maniere. ~la la semplicità dell'es terno è
largamen te compensata rIaI fasto e dalle opere d'a rte che cela
fra le sue mura, cominciando dal magnifico corti le, cosi vario
nella ua, un tempo, smagliantissima veste di affreschi ed
ornati .

Se dunque a questo castello si atti nsero calchi, disegni e
parti colari tà per rip rodu rre, per la disposizione e apparato
esterno, hen poco poteva fornire al nostro castello forte . io.
confer ma, si o servi infatti lo schizzo '151, che rappresenta il
castello verso l'angolo, ove appunto, a pianterreno, si t rova
la cucinn.
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Il castello d'Issogne trovasi ampiamente descriuo nella vo-
.lurn inosa Guida del/a Valled'Aosta di Ratti e Casanova, nella
quale si contengono cenni stori co-descrittivi ed illustruzioui
di .tuua quella innumerevole serie di castelli grandi e pic­
cini, che si incontrano in tutta la vallata.

F IG. 151. - Schizzo del castello d'Issogn e.

Intorno poi alla potente famiglia dei Challant ed alle tante
possessioni che nel corso di oltre 6 secoli tennero in 'feudo,
fu recentement e pubhlicato un pregevole studio del signor
Vaccarone.

*
Sala da pranzu. - La sala da pranzo è rettangolare con

una superfi cie di m.,75. Vi si ha comodo accesso dalle due
porie ~ià osservate sul destro lato del cortile, le quali sono
internamente provviste di bussole in legno intagliate e scol-
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pite, formanti avancorpo nell'interno della sala. Una di esse
sivede sulla flg ul'a152, che vuol l'iprodul're la sala da pranzo.
Dall'opposto lato sono praticate tre finestre con gradini e se­
dili. na di queste fi nestre fu disegnata nella fi ~ura 129.

Ila piccola porta in capo alla sala conduce al maschio o
torre principale, ove si svo lge un~ comoda scala; altra aper-

FIG. 152. - Prospettiva della sala da pranzo.

•
tur a è quella del passaviva nde con stipiti in pietr a sngo rn ati,
prolungati fin o in terra, chiusi con parapetto sormontato da
robustissimo piano di pietra.

Su uno dei lati minori sporge un vasto camino per riscal­
damento della stanza, dall' altro una impalcatura o tribuna
per suonatori.

L'aspetto di questa sala, che teneva uno dei posti d'onore
nelle rocche feudali, il lusso dei mobili e delle suppellett ili
intrattengono gradevolmente il visitatore, la cui attenzione
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e meraviglia si seppe accrescere a grado a grado coll' ordine
secondo il quale egli deve attraversare i vari membri del
castello.

Magnifico il soffltto in legno. Riproduce quello del salone
dell'antico castello di Strambino nel Ca navese, oggi proprietà
del conte Villanova, che vi edificò da presso altro maniero.

L'ossatura è simile a quella di altri soffitti congeneri: si
veda nella fi gura 153 che contiene un tratto di sezione longi-

F IG. 153. - Particolari di costruzione di UII soffitto (1 a 25)."

tudinale ed un tratto di quella trasversale. Il pregio di questo
soffi tto gli deriva dalle pitture che lo abbelliscono. l grossi
travi sono selle j doppio il numero dei lravicelli: abbiamo
ouo campale in un senso, tredici nell'altro, i due travicelli
estremi combaciando coi muri longitudinali, Tra l'uno e
l'altr o travicello, all' incontro delle travi maggioristannodelle
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tavolette uttor niate da una specie di coprigiunto smussato,
che fa loro cornice, quasi altrettanti quadretti. Questi qua­
dretti sono in totale -t 3 X 16. cioè 208. In ciascuna di queste
sedici fìl e di riquadri dipinti troviamo sempre 6 busti umani,
uno stemma dei S. ~Iarti no e la sacra sigla col nome di Gesù.
Gli altr i scomparti contengono quadrupedi, uccelli, fru lli e
vegetali, fa ntastici animali alati, volatili con teste di donna
o di bestia, e simili bizzarrie. Ciò che può interessare sono
le teste, in tutto 96, divise in par ti eguali tr a effigi maschili
c fcmminili, e tutte di lTcrenti fra loro, perchè ciascuna reca
una diversa foggia di acconciatura e di copri-capo. E tutta
una vera collezione di costumi medioevali.

Tanto per dare qualche idea di queste teste, ne ripro du­
ciamo qualcuna (fil>. 15,t).

FIG. 154. - Teste dipinte nel soffitto della sala da pranzo.

Alla base del soffitto, cioè tutto all'in giro per un'al tezza
corrispondente a quella dei travi principali e loro mensole,
corre un fascione dipinto su fondo scur o di grande effe tto.
Sembra un nastro ornato, avvolto a spire , dentro le quali
saltano, si alTacciano o rincorrono bianchi conigli; assai ge­
niale motivo di. decorazione. Questa fascia, sulla parete op­
posta a quella col camino, è interrotta da un medaglione che
contiene un ritratto colossale di 1111 re guerriero, leggendario
in tutti i castelli del Canavese, che la tradizione vuole sia
re Ardu ino. Ha l'elmo fiorito ed è incorniciato da una ghir­
landa di fog lie e frutt a, quale si osserva in ceramichedi quelle
epoche. Dalla fascia lino al pavimento, fallo di tavole, i muri
sono intonacati, cioè bianchi.
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,Come altro parti colare di costruzione della sala, accenne­
remo al grande camino Ili pietra (dal castello di Verrès) con
una aggraziala cornice alla base della cappa (fig. 155). Sulla
faccia ante riore della cappa è dipinto un grande stemma di
S. Martino col timbro, cimiero e svol azzi, col motto della
famiglia. È fian cheggialo da due scudi minuri, uno dei quali
partito colle imprese di Savoia e di Fran cia per riportare la
memoria ai tempi del Duca Amedeo IX e della consorte
Jolanda .

•
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FIG, 155. - Camino nella sala da pranzo (1 a 50).

All'epoca della cavalleria ci richiama anche il tendone di­
pinto, che nasconde la tribuna dei suonatori. Vi è raffigu­
rato un torneo, con alcuni combattenti a cavallo ed altr i a '
piedi, mentre al di sopra di uno steccato veggousi, fra gli
altri, due personaggi coronati che st anno ad osservare . Il
drappo su cui si appoggiano, e che scende sullo stecca to,
porta ripetut e le iniziali R. M. Tale composizione, iII cu i le
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figure si presentano dipinte senza chiaroscuro, fu disegnata
dal conte Pastoris ed eseguita dal prof. Vacca. Fu tratta da
miniatur e del romanzo medioevale: Roy J1lodus , e la cifra
surriferitn richiama appunto a questo l'e. Menestrelli e so­
natori prendevano posto sopra questa tr ibuna in occasione
specialmente di grandi banchetti.

La sala da pranzo è presentata al completo in tutti i suoi
particolari. Tutto è pronto per potersi assidere alle mense
imbandite, colle posate, stoviglie e biancherie dell' epoca.
Dovremmo trauenerci qui lungamente, se tutto si volesse
osservare.

Le tavole sono tre, una trasversale pei signori, e perpen­
dicolari alla stessa due longitudinali, lunghe (j metri (occor­
rendo, scomponibili ciascuna in tre parti), fiancheggiate da
predella e panche di legno. Presso la tavola d'onore è un
seggio' ricchissimo a due posti, con spalliera alta, protesa in
avanti per formar baldacchino con trafori, sculture e pinna­
coletti. È uno dei più bei tipi di mobilio antico per lusso e
ricchezza di intaglio e per saggiodello stile d'allora. È opera
dello scultore Gasperini. Il disegno è composto con ornati
calcati dagli stalli delcorogiàesistente nell'abbaziadi S. Maria
di Staffarda pressoSaluzzo, miglior documento in fallodi in­
taglio in legno posseduto dal Piemonte. Adesso gli avanzi di
quegli stalli arricchiscono il Civico Museo di Torino.

Le tavole per la mensa sono sostenute da cavalletti a tre
gambe, colle due anteriori , più in vista, riunite da superficie
piana con trafori e sculture nello stesso stile della sedia o
cattedra baronale. Questa è fiancheggiata da sedie pieghe­
voli, di varia forma , per ospiti o ministri. La durezza del
legno era mitigata da cuscini mobili , semplici o ricamati con
fregi, stemmi, simboli od altro.

Scolpite sono eziandio le imposte divise in due pezzi per
ogni finestra riparata da ve tr i a losanghe.

Altri mobili degni d'esame sono tre credenze addossate alle
pareti, fine lavoro di G. Bosco di Chieri, tutte con alta spal­
liera ed a gradinata per la mostra dei vasellami, vetrerie,
argenterie, confettiere, acquerecci e bacini per l'abluzione
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delle mani, vasi e recipienti pci vini, liquori e salse, can­
delieri e tantealt re cosespesso più di lusso che di uso. Queste
credenze hanno cassette e sportelli dalle ferramenta lucide
traforate, col fo ndo l'O SSO che le fa risaltare con garbo.

Da osservarsi i bracciali in ferro battut o infissi nel muro
per sostenere ceri ed illuminare la sala. Altr i candelabri mi­
nori, con ornati, sono qua e là sparsi sui mobili.

Non si poteva meglio presentare una riproduzione al na­
tural e di ciò che doveva essere una sala baronale da pranzo
nel secolo XV, avuto riguardo ai metodi di apparecchiamento,
alle tovaglie, posate, piatteri e, ecc. , ecc., compresa la ri­
surrezione di arnesi affatto speciali d'allora e di cui il Vayra
ci sa così bene rifare la storia. Cosi ad esempio, la nave, bel
lavoro di orefi ceria del Brisighelli, che si vede sulla tavola
dei signori. Era una specie di cofanetto per riporvi le posate
e certi particolari amuleti e coutroveleni, La navicella è
tutta adornata di stemmi smaltati; un vero compendio del
blasone di quel secolo, relativo a Casa Savoia, al Piemonte
ed a famiglie di nazioni alleate.



C A P I '1' O L O V.

Loggia del guardiano, antisala , sala baronale.

Camerettadelguardiano. - La planimetriadel primopiano
è contenuta nella tavola III. L'accesso pei visitator i è dato
dalla scala un po' ripida del cortile, e percorso un lato del
ballatoio, si entra nella piccola dimora del guardiano. È in­
differente tenere il lato destro o quello sinistro, perchè vi
sono due passaggi simmetri ci. La stanza del guardiano, il
quale spia da una piccola feritoia chi sale al castello, attende
alla manovra della saracinesca e vigila le due caditoie sopra-

FIG. 156. - Stanza del guardiano.

stanti al vestibolo, ha l'area e la volta eguali a quella del­
l'atri o stesso. Diamo uno schizzo dell'aspeuo interno (fi­
gUl'a I56). Ivi si scorgono contemporaneamente due lati ,
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quello verso l'ingresso al castello, con un vano col tornio a
manovelle, le corde e le carru cole per alzare od abbassare
la caterat ta, e quello verso il cortile con la bella qundrifora
gi:ì disegnala nella precedent e figura l ,ti; questa fineslra
non ha chiusure. In questnsranzeua corrispond e pure la porta
dei viveri, di cui si disse altrove, e che è posta del pari solto
la custodia del guardian o. Infine, una porta cogli stipiti gen­
tilmente sagornati immett e all 'anti sala. Tale porta (da Verrès)
è disegnata nella figuraf Ii'i ; l'us cio è in due battenti.

~~" ~-l

J

Il: · , I l' I I

F IG. 157. - Porta aU'antisala (1 a 50):

Sul pavimento veggonsi le due botole che coprono le piorn ­
batoie.

Le pareti ed il v6110 sono a fondo bianco, meno i soliti bu­
gnati allorno ai vani. Per ò non passa inosservata la originale
decorazione delle pareti. Tra apertura ed apertura si vede
dipinta una viminata che fa quasi zoccolo, dietr o la quale
spunta un terreno erboso ed alberi di varie specie coi colori
naturali, con o senza frulla. A queste piante sono appesi
degli scudi pnre dipinti. Questa decorazione fu copiala nel
castello della Mania prima che venisse imbiancala. In questa
('clla dI'I custode non hnvvi nessun C:lPO di mohilio.
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Ma passiamo oltre, alle stanze più importanti.

*
Ant isala. - Questa specie di anticamera al salone di giu­

stizia è composta con elementi e decorazioni prese in più
luoghi. La porta per Inquale vi si penetra è munita all'int erno
da bussola divisa in pannelli e riquadri sui tre lati con per­
gamene, rosoni e meandri ogivali : essa fo rma notevole spor­
genza nell' interno della camera, come accenna la fig ura 158.

FIG. 158. - In terno dell'antisala .

Una porticina in una scant onatura della sala va alla scala
della torre circolare; nell'angolo opposto è quella di pas­
saggio alla sala maggiore.

Le due finestr e contenute nell'antisala già illustrammo
nelle fi gure 130 e 133. Le invetriate ne sono composte a rull i.
Nell'occhio della fin estra verso la piazza è uno stemma pure
di vetro in colori.
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Le imposte, divise in 4 scuri per ogni finestra, sono deco­
rate con intagli sul genere di quelle della bussola.

La stanza è coperta da un bel soffitto in legno scorn par tito
prima in quattro grandi campale da una fascia orizzontale a
fondo rosso con meandri gotici intagliati in legno, che gira
prima sui margini e compone poi una croce ad angolo l'elio.
Ognuno dei quattro appezzamenti è diviso in tanti piccoli
quadrilat eri o cassellonciui da listellini color noce sagomati,
che si tagliano normalmente fra loro. In ciascuno di questi
riquadri vi è una stella in rili evo, a sei punte, alternativa­
mente dorata o inargentata sopra un fondo verde chiaro.
Sono in complesso 600 stelle.

Alla base del soffi tto, proveniente dalla Valle d'Aosta, gira
una fascia azzurra, dipinta, ove si svol ge un cordone giallo
aggruppalo man mano in complicati nodi tutto all' ingiro.

Le pareti sono poi ricopert e da simulati teli di stoffa a
complicati disegni, lavoro minutissimo e paziente di pittura
dovuto al cav. Vacca. II castello d' Issogne forni il modello:
gli arabeschi che adornano queste liste sono ripetut i, ma va­
rian o qua e là le tinte, e ne deriva una bizzar ra animazione
delle pareti. Sono pure simulati speciali archivolti con go­
tiche decorazioni architettoniche sulle porte. Quella che con­
duce alla torre è poi sormontata da un fregio con stemma,
Lo stemma di Casa Challant campeggia sulla faccia anteri ore
del camino in mezzo ad un leone e ad un grifone alato. Sulle
fald e laterali sono due medaglioni con ritratti dell'epoca .

Questo camino, di form a ,semplice, con la cappa in legno
(l'. fig. '159) sostenuta da mensole, è tolto dal castellodi Fénis.
Osservando minutamente nella parete di fondo, fra gli alari
lavorati, terminati condue leoni seduti sorreggenti uno scudo,
vediamo la pietra lambita dalle fiamm e tutt a istoriata a
figure, nelle quali ci sembra ravvisare scene della vita di
Gesù.

AI centro del solaio penJe un lampadario a tre fiamme,
pregevole opera di stile medioevale di quel ,mastro Guaita
che tiene bottega da fabbro al principio del villaggio.

Ricco il mobilio contenuto nell antisala a cominciare dalle
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panche di nore addossate su Ire pareti, colle spalliere divise
in 26 riquadri scolpiti con motivi sempre diversi , Vi è tutta
una collezione eli intre cci, rosoni, meandri, gruppi e fra­
stagli lanro caratter istici dello stile gotico. Questo non indif­
ferente lavoro esce dallo studio di sripettaio del signor Bosco
di Chier i, che lo esegui ad imitazione di tipi consimili nel
castello d'Issogne.

FIG. 159. _ . Camino in legn o (1 a 25).

, .
Davanti al camino è lino scanno a cassapanca a doppia

fronte, con ornati e nergnmeu-. Abbiamo poi un tavolo, su
disegno del prof. Gilli, a cavalletti eleganti, Altro sedile pie­
ghevole ci rammenta colla sua forma sgabelli dell'epoca
romana.

Alrr] mezzi per riposare, in attesa di essere ammessi alla
presenza del signore, possono considerarsi i due comodi grn­
dini murar! in ciascuno dei profondi vani delle finestre , asilo
prediletto dei paggi ed ancelle, che god evnnsi la vista e l'aria
della cll mpagna. E qui può rlirsi che il villaggio, il fium e, le
colline, il parco del Val entin o presentano all'intorno delle
vedute splendide.

Sono decorate a scomparti a colori gli squarci delle fi­
nestre, le quali hanno l'archivolto a gradinata. Jl pavimento
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è rivestito di piastrelle quadrate smaltate, bianche, nere e
rossiccie, quali trovammo nelle sale dell'osteria di S. Giorgio.

*
Sala baronale. - Negli antichi castelli dei tempi di mezzo

la grande sala di parament o o di giustizia era sempre la più
importante e sontuosa j corrispondeva li ciò che ora direb­
besi sala del trono. Il signore vi esercitava gli atti principali
della sovranità; riceveva ambasciator i, alleati, radunava i
suoi vassalli, vestivnnsi nuovi cavalieri, ecc., con quell' appa­
rato di solennità proprio del regime feudale.

FIG. 160. - Sala baronale.

Fra i pochi esemplari di queste sale conservatesi fino a noi,
fu dalla Commissione deciso di attenersi a quella che trovasi
nel castello della Manta presso Saluzzo, copiandola integral­
mente. lvi è nota col nome di Sala degli Spaquuoli o sala di
consiglio j ma questa seconda voce non è troppoesatta, perchè

FRIZZI, Il Castello medioevale, 19.
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i signori del medioevo erano autocrati e giudicavano a se­
conda della loro volontà.

Mettendo piede in quest'aula baronale, per la prima volta,
si prova un vivo senso di meraviglia se non di momentaneo
smarr imento, chè sulle pareti è tutt o un seguito di pitture
e di personaggi scintillanti d'oro e d'argento alla luce delle
finestre aperte a mezzodì, nè si sa 'dove riposare gli occhi.

Conviene che noi ' ci soffermiamo ad esaminare con calma
questa sala, della quale ci è rivelata la destinazione dalla
forma e collocamento dei mobili, e tutt e le decorazioni che
contiene.

La pianta è un rettan golo; il maggior lato supera in lun­
ghezza il doppio del minore. Nello schizzo, fi gura 160, si
vede una metà della sala, quella che ha nel mezzo il seggio
del barone.

Conviene premettere che il castello della Manta era pro­
prietà dei Saluzzo-Ma nta, aventi per impresa la parola leit ,
la quale troviamo qui ripetuta per ogni dove.

Il significa to di questo mollo non si conosce.
Nel soffi tto a grosse travate trasversali e panconcelli nel

senso più lungo, sor reggenti il tavolato che fa palco a circa
m. 5 dal pavimento - che è Ili quadrellel ucide, verdi, bianche '
e nere - quel motto si legge già .iOi volte colla disposizione
a cui accenna lo schizzo 16 1. Questa fi gura ri chiama subit o
alla mente altri soffi tti già descritti. Qui il nastro accar­
toccialo è. rosso col rovescio bigio, le lette re bianche e le
fronde verdi con pallini rossi : il fo ndo bianco. I travicelli
sono verd e chiaro, cogli spigoli ar rotondati bianchi e rossi e
semplici ornat ini hianchi e neri sulla faccia orizzontale infe­
riore. Le travi maestre e loro modiglioni han no coloriti so­
lamente gli spigoli, bianchi e rossi. Il soffitto è chiaro, vivace,
e ser ve a diffondere luce nell'ambie nte, ciò che non si veri­
fica in quello della sala da pranzo, ove tutto il cielo è cupo
pel colore natu rale del legno invecchiato.

Per un'altezza di m.1 ,25 lequattro pareti hanno una specie
di basamento o zoccolo a fo ndo rosso con rosoni neri alternali
col molto leit in bianco, come una uni forme tappezzeria.
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Su tutte le pareti gira' attorno al soffitto, ed è ri petuta
sullo zoccolo anzidetto, una fascia ornata, ma il fregio non
vi è continuo per lasciar posto ad altrettante iscrizioni in
corrispondenza delle sedici fi gure, in grandezza naturale, di
re, regine, capitani ed eroi che occupano due lati e ' mezzo

FIG. 161. - Frammento di soffit to dipinto ( l a 15).

del salone. Sulla nostra fi gura se ne vedono otto. Nella loro
enumerazione non tutti coloro che ne scrissero si trova no
d'accordo. Il catalogo ufficiale stesso, se si comprende quello
di Panlasilea, cita diciotto nomi. Comunque, ecco l'elenco
delle sedici fi gure, quali troviamo riprodotte in questo sa­
Ione e coi nomi che ivi si leggono :

A fi anco del trono:
1. Alisandre, in abili regali che sorr egge il mondo,
2. l'osllec, di profilo, appoggialo ad una picca ;

poi seguitando sulla parete longitudinale :
3. Yulius cesar, dalla fluente barba bianca, col mappa­

mondo e la spada in mano,
4. Roy davit, vestito da re, colla spada, un libro e la fa­

mosa fionda,
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5. Juda« makabeus, con mazza e scimitar ra,
6. llny artus, quello della 'l'avola rotonda, coll'a bito adorno

di corone,
7. Charlemaine, il vecchio, col mondo e la spada,
8. Godefroy de bouçlon , bizzarramen te corona to di frulla

e la veste ricama ta di croci;
quindi vengono le donne con cur iosi abbigliamenti che la­
sciano qua e là scorgere la corazza di cui son vestite. Qualche
nome è mancante:

9 . Derphyle, che tiene un'arma simile ad un piccone,
10 royne, coi biondi capelli svolazzanti ed una

lunga lancia,
i 1. Ypolite, la regina delle amazzoni che andò sposa a

Teseo,
12. (Etiope) de babilayne, che regge due lancie,
13. Semiramis, con un libro, il mondo e la lunga chioma

bionda,
14. Tamaris laroune des cites, con l'alabarda.
Infi ne due altri personaggi sonosulla paret e di fondo, fron­

teggiante cioè quella del trono, a cui fa riscontro un camino
dalla cappa poco in aggetto e senza cornici, sorret ta da sem­
plici leiene liscie, Sulla fronte vedesi un grande stemma di
Saluzzo- Manta, sormontato da aquila e dalla solita impresa
di famiglia. Le due fi gure ai lat i di questo camino sono:

15. Laroine de panthesilee, colla spada e
16. Ect01'.
Entrambe recano sugli abiti di stoffa fiorita il molto leit .

Vuolsi che in essi il pittore abbia voluto ritrarre i castellani,
Valerano de' Saluzzi e la consorte.

Le figure poggiano su fiorite zolle, e sono una dall'a ltra
separa te da alberi dal fusto alto e sottil e j a ciascun albero
è appeso uno scudo ove secondo un'ara ldica più o meno fan­
tast ica, è lo stemma di ciascuna personalità. David ha l'arpa,
GolTredo la croce, Carlomagno i gigli di Francia c via discor­
rendo. Questi rit ra tt i sono dip inti su tela con grande accu­
rat-zza dal cav. Vacca e si sbagliano cogli originali. Bizza rro
risalto dànno le incrostazioni d'oro e d'arg ento: contorte le
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movenza, fantastici gli abiti.... . Forse sono più interessanti
come curiosità per studio di costumi, disegni di stoffe, di
armi, ecc., che come saggi d'arte pregevole.

Sullo ciascuno è uno squarcio di poesia francese, ritratta
in caratteri gotici. Sono str ofe di un poema scritto da Tom­
maso III marchese di Saluzzo, padre di Valerano. Il poema,
che risale al 13%, ha per titolo Le cheoalier errant,

Per saggio riporteremo due di quelle strofe, fra quelle che
meno difficilmente possono comprendersi. È una poesia af­
fallo primitiva. Qui David ci compendia la sua vita :

ie trovay son de har pa et de sau terion
siai t ue golias un grant gea nt felon
eli meì tes bat agle s moy t ientò aprodons
ap res liroy saul tiegne la region
et fui vrai prcpheta de lin carn acion
mort fui VIlle ans devàt q. diu devenist homs.

roy dnvit

Quest'altri versi si riferiscono a Tamiri, regina degli Sciti,
che fra tutte le muliebri fi gure qui ritratte è la più gentile
e graziosa; ingannatrice bellezza della crudele e vendicativa
regina che tuffò la testa di Ciro in una pila di sangue, come
qui si racconta:

'I'amaris Iaroyne des cites
qui mout sunt fora ges edesp ites
Cirum roy de perse e de mede
pri st e ocist san s nul remede
o de ses gens bien I l mille
pris mist lateste en une pille
de sane pleinne edit boy asses
du sane dut onq nefu lasses.

E ci pare che basti su questo argomento, chè la nostra at­
tenzione è richiamata da una vasta composizione che occupa
tutta la parete dal lato delle fin estre, e c111\ resta alquanto
nella penombra, con una certa opportunità. Infatti il sog­
getto può ritenersi un tantino eornpromettente, ma non tale
da giustificare che se ne mostrassero assai scandalizzati lo
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storico Mulelli e più tardi il Ilaruffi, il quale ri teneva però
che la sala fosse destinata ad uso sacro.

Si è qui voluto rappresentare la [ontainede jouoence, cioè'
la leggenda della fontana di gioventù, di cui tut ti conoscono
i favo losi prodigi che nel medioevo le venivano attrihuiti dalla
credenza e supers tizione delle genti.

Non è agevole cosa descrivere la grande scena con tutti gli
episodi che vi si svolgono. È un misto di ser io e grott esco,
di goffo e di natu rale, d'in genuo e di lubri co ad un tempo,
che può produrre le impressioni più varie in chi l'osserva.
Ad ogni modo note di spiccata originali tà tr oviamo in questo
complesso dipinto, dovuto cer to alla sbrigliata fantasia di
art ista buontempone, oerista, come oggi si direbbe, il quale
all'occorrenza ricorr e alla poesia per spiegare le intenzioni
dei suoi attor i.

Infat ti, ecco a sinis tra un vecchio che si fa condurr e con
una carrettella a mano, il quale non vede l'ora di giungere
alla miracolosa fonte che deve r idonargli la fo rza, gioventù
e bellezza, ed alza minaccioso una stampella contro il vil­
lanzone che lo conduce, fermatosi a trincare, e gli grida :

Si tu ne laises labotegla
Ye te donray desus loregla.

Più in allo è un car rett iere che spinge i due cavalli attac­
COl ti uno di testa all'alt ro ad un carro car ico di gente, affac­
ciala sotto la tenda che lo ricopre. Due viaggiatori col capo
cinto da corona, pregano nel frattempo per la buona riuscita
del miracolo. Altri , fra cui un monaco, vengono a cavallo e
giunti presso la mèla ne discendono facendosi aiutare. Poi si
tolgono gli abiti, seggono in terra per sfila rsi i calzari ed ec­
coli sull'orlo della vasca in CII i zampilla l' acqua da una pila
architettonica elevantesi nel centro, sormontata da una specie
di tempietto gotico. Quasi tutti questi vecchi, in camicia o
più semplice costume, non riescono da soli a darne la scalata.
Quelli di dentro tirano su quelli di fuori ; una bruttiss ima
vecchia fa sgabello al marit o, più decrepito di lei, perchè si
tulli. Tre coppie immerse nella vasca, strett amente abbrac-
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ciate, attestano i non dubbi effetti della celebre fonte. Due
dei bagnanti sono montati nella parte superiore dov'è altra
vascheua piena d'acqua.

AI pittore non si possono fare elogi pel modo con cui ha
rappresentato quelle carni e quei volli ringiovaniti. Ma ciò
non prova altro che in tutti i tempi l'espressione della bel­
lezza fu sempre difficile impresa pei cultori delle arti!

A destra della fontana uomini e donne riprendono i loro
abiti e si rivestono. Alcuni si aiutano in questa bisogna;
coppie ringiovanite stanno in attesa, i cavalieri hanno ripreso
la loro cavalcatura o montano in arcioni. Alcuni hanno in
groppa o fra le braccia giovani dame o donzelle che vanno
baciando e si addensano in un gruppo che pare si disponga
ad una partita di caccia. Vi sono cani, uccelli e falconi col
cappuccio tenuti da falconi eri. Tra i personaggi da questa
parte ci sembra ravvisare in quello col cavallo di fronte e
nella donna che gli sta di fianco ripetuti i volti di Ettore e
Pantasilea poco fa citati, cioè dei signori del castello.

Precedono l'allegra brigata tr ombettieri ed altri suonatori
a cavallo, internantisi in un bosco. Questi sono dipinti sulla
parete di fondo a sinistra del trono. In tutto si contano non
meno di 58 persone e una ventina di quadrupedi; il fondo è
alpestre, con alberi, collinette e terreno erboso che risvolta
anche negli squarci delle finestre.

Prima di terminare vogliamo ricordar e un episodio che si
vede nel più alto angolo delle pareti, verso il termin e della
leggenda, riprodotto in disegnosul catalogo ufficiale. Un sol­
dato cerca di condurre in un boschetto una ragazza tutt 'altro
che bellà e'le dice tirandola per un braccio:

Dans cest boys il vous faut venir
Pour notres amours miiis acòplir,

Ma la fan ciulla si mostra .riluttante per timore di esser ve­
duta e l'i ponde:

Sidaucon fusiens tro ues
Nons seriens deshonores.

Nei vetri delle finestre ritroviamo composto a colori lo
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stemma bianco e azzurro traversato da un Vcapovolto rosso,
e attorno gira una fa scia od incorniciatura a chiaroscuro con
ramo ondeggiante a foglie e fi ori.

Le due finestre che si aprono in questa sala corr ispondono
a quelle contrassegnale colle iniziali ne D (flgg . '132 e 13,~);

nelle imposte, intere, vi SOllO pergam ene su fo ndo bleu quali
pure si osservano sulle porte in legno all'ingresso e alla co­
municazione coll'a ttigua camera da letto.

I mobili dell'aula baronale sono i seguenti:
Panca con spalliere laterali davanti al camino,con perga­

mene in rili evo, ricoperta da panno rosso; due lunghe panche
longitudinali con spalliere, rialzate su predella e coperte
tutto in lungo da panno rosso che si può togliere essendo
semplicemente gettato sopra. Il legno di questi mobili, come
quello di usci ed imposte è più chiaro che nelle altre sale.
Invece di noce si è qui adoperato l' abete. Autore il signor
Camandona. Abbiam o poi il seggio a baldacchino simile ad un
trono, tutto ricoperto di stoffe che ne celano completamente
l'ossatura. Merita essere osservato il parato composto di due
drappi: l'u no di velluto a fi ori rossi su fondo oro fu copiato
nel Museo Civico di Torino, l'altro di seta azzurra a fiori
d'oro riproduce il manto dipinto dei due personaggisupposti
signori del luogo. In alto è ricamato il mollo leit, Furono
fabbricati dal Solei e dal Ghidini di Torino. Il sedile è poi
rivestito da una coperta che scende sui gradini di panno
rosso. Tale coperta, metà di seta bianca e metà di seta az­
zurra, attraversata da scaglione rosso, è lo stemma dei Sa­
luzzo-Manta.

Sui mobili fi gurano ancora alcuni cuscini che nel188·~ vi
erano esposti, specialmente trapunti da dame dell'aristo­
crazia piemontese.

Lavori in ferro contenuti in questo salone sono i bellissimi
alari del camino e sei robusti candelabri con cinque boe­
ciuoli ciascuno per sostegno de' ceri.

Prima di terminare questo paragrafo ci piace riprodurre
una veduta del castello della Manta (fig. 162) quale oggi si
osserva sopra una collina nei dintorni di Saluzzo. Poco o
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nulla conserva questo nncleodi costr uzioni addossantisi, del ­
l'anti co primitivo aspetto del castello, mal difeso dall' opera
vaudalica del tempo e degli uomini. Del resto fi no dal 1·iOO

FIG. 162. - Caste llo di La l\Ianta.

il marchese Valerano che lo aveva avuto in feudo ne fece di
preferenza un sito di piacevole dimora: oggi si direbbe una
villa. Ci troviamo quindi a considerare una fabbrica che ha
caratteri e punti di contatto col castello d'Issogne al quale
poco prima si è accennato.
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